
Caro diario, 

stamattina è la prima magnifica magica mattina del primo giorno d’estate e il sole è già 

alto nel cielo; ci sono 25° e si prospetta una giornata afosa. 

Spero che oggi pomeriggio potrò andare in piscina da Alice, sempre se mia mamma me 

lo permetterà: è troppo protettiva; è più forte di lei: come se io non fossi consapevole di quello che 

mi è accaduto nei mesi scorsi. 

Ripensandoci non sembra reale essere qui in questo momento, essere viva e poter 

svolgere ogni cosa come una persona normale. 

Sei mesi fa non pensavo nemmeno di essere in grado di affrontare una cosa così pesante 

per una ragazza: superare un trapianto e ricominciare una nuova vita. 

Non è stato per niente facile, e tu lo sai, convivere con il cuore di un altro, con una 

“cosa” che non mi appartiene; è come se battesse per conto proprio e non si lasciasse dominare da 

nessuno, isolato dal resto del mio corpo seppur componente fondamentale. 

Sono già passati sei mesi da quel giorno, eppure mi sembra ieri: la corsa in ospedale, gli 

occhi lucidi di mia mamma che mi stringeva le mani, il mio risveglio in quella stanzetta,  i dottori 

che mi sono rimasti vicini, forse perché ancora molto condizionata da accertamenti e controlli vari. 

Ho passato molto tempo, troppo tempo lì, ma so che è valsa la pena, che a quest’ora 

probabilmente il mio cuore non avrebbe più retto e per me sarebbe finito tutto. 

Ora che ci ripenso non ti ho mai raccontato che quando mi sono risvegliata dopo 

l’intervento ho avuto una strana esperienza: ho sentito come un soffio di vita. 

Ero straziata dopo 12 ore di intervento, ma ce l’avevo fatta: ero viva. 

La mia vita è cambiata: mi sento più forte, ora so che posso affrontare tante altre 

situazioni. 

È un’esperienza incredibile vivere unicamente con la speranza, perché solo a quella 

puoi aggrapparti per non perderti. 

Alcuni giorni mi rinchiudevo nella mia stanza e piangevo, chiedendomi perché proprio 

io, che cosa sarebbe stato di me. 

Non sono mai stata una persona ottimista, quindi sapevo che la fortuna non poteva 

girare dalla mia parte, oltretutto non avevo mai creduto nei dottori. 

Dopo quello che ho passato penso che siano i miei angeli, vado spesso a trovarli a 

Milano perché preferisco farmi visitare da loro: ormai si è instaurato un ottimo rapporto di 

confidenza e amicizia. 

Ma il mio angelo per eccellenza è il ragazzo che mi ha donato il cuore: penso ogni 

giorno a lui, alla sua vita, al dono che mi ha fatto e per il quale non smetterò mai di essergli grata. 



Mi piacerebbe tantissimo incontrare i suoi genitori e poterli ringraziare  

Spero che almeno sappiano che suo figlio ha salvato una vita: la mia. 

 


